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Marco Magrini realizza numerosi collages e acquarelli nei quali i soggetti rap-

presentati sono sovente api, falene, libellule. La scelta di queste tecniche artisti-

che è dovuta all’attenzione dell’artista per la natura, con la quale egli intende 

stabilire un legame diretto: nelle sue opere sono numerosi i riferimenti a luoghi 

da lui visitati e alle tradizioni culturali di quei popoli 

M 
arco Magrini è nato a 

Milano il 31 luglio 

1945. La sua pittura è 

sempre su carta, con 

tecniche ad essa compatibili 

(acquarelli, pastelli, acrilici, gouaches, 

inchiostri) che si mescolano o si so-

vrappongono. I suoi lavori a volte 

sono propedeutici a sculture ma, so-

vente, vivono “a sé stante”.  

Come scultore utilizza vari materiali, 

ma in special modo il legno, il ferro e 

il bronzo. Magrini è artista versatile, 

poliedrico, sia nella scelta dei soggetti 

e delle tematiche rappresentate nelle 

sue opere, sia nella tecnica utilizzata 

per crearle. 

Egli possiede una notevole cultura 

personale, non solo artistica, spazian-

do in tal modo dal pensiero filosofico 

alla tradizione identitaria di popoli 

molto diversi, alla conoscenza di luo-

ghi e territori geograficamente di-

stanti, dimostrando di avere una pre-

cisa e definita welthanschauung. 

Le opere che egli realizza hanno un 

forte contenuto concettuale, nelle 

quali cioè la rappresentazione figura-

ta è subordinata al messaggio che 

l’artista intende esprimere. 

Tra i molteplici 

acquerelli, acrilici, 

collages che Ma-

grini realizza, ve 

ne sono molti in 

cui i soggetti sono 

le api, oltre a fale-

ne e a libellule.  

Sono opere dal 

contenuto simbo-

lico, quasi imma-

gini evocate e 

impresse sulla 

superficie dell’o-

pera.  

Come afferma 

l’artista stesso, 

per lui la creativi-

tà pittorica, così 

come quella scul-

torea, un altro 

linguaggio artisti-

co per mezzo del 

quale esprime la 

propria arte, è 

strettamente con-

nessa al materiale 

utilizzato: il mo-

mento della pro-

duzione manuale 

dell’opera acqui-
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sta un’importanza notevole, non es-

sendo concepito come secondario e 

subordinato al momento ideativo. 

Egli intende avere un diretto contatto 

con la natura e l’ambiente attraverso 

l’attività artistica, per cui le tecniche 

utilizzate diventano funzionali a que-

sto scopo, essendo privilegiate quelle 

alla cui base c’è l’acqua, come appun-

to acquerelli, acrilici. 

Il tratto con il quale vengono realizza-

ti è fluido, sottile, contribuendo a 

donare armonia ed equilibrio all’in-

sieme. A questo proposito è utile 

menzionare Trentuno api dentro (fig. 1  

e fig. 2 part.); e Trentuno api fuori (fig. 

3), entrambe realizzazioni del 2004-

2005: qui l’interesse per la realtà cul-

turale dei popoli da lui stesso visitati 

emerge chiaramente, come si vede 

dalla rappresentazione del mar Ros-

so (tra Suez e il Sinai, dove l’artista ha 

vissuto a lungo), ripreso in una libera 

interpretazione. 

Le api che affollano queste composi-

zioni paiono quasi danzare sinuosa-

mente tra loro in un ritmo musicale; 

in questi due dipinti l’artista ha voluto 

esprimere un paradosso o, meglio, 

usare l’ironia. Richiamando l’intelli-

genza collettiva delle api, Magrini ha 

immaginato che questi insetti potes-

sero decidere d’essere o dentro o 

fuori una certa forma quasi che un 

ordine istintivo determinasse le loro 

azioni. La raffigurazione delle api ri-

torna anche in Cento api del 2005 (fig. 

4); in questo caso, le api sono il con-

torno, il collante tra diverse realtà 

legate alla sensibilità più profonda di 

Magrini e che fanno parte integrante 

e popolano il suo immaginario visivo; 

si notano, ad esempio, una serratura 

africana, un particolare acrobata (Fig. 

5), l’inusuale figura che prende forma 
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dalla disposizione di diversi chicchi di 

caffè (Fig. 6), ecc. 

Altra significativa realizzazione è Tutte 

dentro, anch’essa del 2005 (fig. 7 e 

Fig. 8 part.) che ribadisce ancora una 

volta l’attenzione dell’artista per la 

cultura mediorientale, specificata-

mente ebraica: viene infatti evocato il 

mitico Golem. 

La figura è vagamente antropomorfa, 

quindi in linea con la rappresentazio-

ne che di tale personaggio ne viene 

data nell’esoterismo medievale rabbi-

nico. Nell’opera il Golem sembra 

emergere dallo sfondo e dallo spazio 

circostante quasi come fosse evocato 

dall’ artista che lo raffigura, il quale 
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concepisce l’arte stessa come mezzo 

per tramandare antichi riti e forme 

sapienziali arcaiche. In quest’ottica è 

da vedere anche l’opera Centocin-

quanta api fuori, realizzata nel 2005: 

anche qui le api raffigurate sono ade-

renti al dato naturale, nel corpo mi-

nuscolo, nelle ali e nelle sottili zampe 

(fig. 9). Anche lo spazio circostante è 

omogeneo alla rappresentazione 

degli insetti dovuto alla scelta croma-

tica di Magrini.  L’opera acquista un 

senso ritmico notevole, anche grazie 

alla disposizione delle api all’interno 

dello spazio della rappresentazione: 

paiono infatti danzare leggiadre tra 

loro come stessero seguendo una 

antica melodia o un canto arcaico che 

la memoria culturale dell’artista rie-

voca. L’interesse per la natura ed in 

particolare per il mondo delle api è 

evidente anche nella serie di realizza-

zioni denominate Monotipi, opere 

realizzate nel 2016. 

Anche qui l’intera composizione è 

dominata dall’immagine dei minusco-

li insetti, descritti dall’artista con un 

tratto pittorico essenziale ma allo 

stesso tempo fedele a come vengono 

percepite le api in natura. Essi volano 

tra loro all’interno dello spazio della 

rappresentazione, armonicamente, in 

modo fluido, contribuendo a formare 

con la loro presenza un arcaica melo-

dia.  In tal modo, sembrerebbe quasi 

che Magrini abbia realizzato una sor-

ta di componimento musicale espres-

so in immagini.   

Per concludere ci piace riportare un 

aneddoto personale che ha inviato lo 

stesso Magrini: “A questo proposito 

devo darti qualche informazione in 

più. Da bambino, sono rimasto molto 

influenzato dalle personalità di mio 

nonno e di mia madre. Il nonno, scrit-

tore, sinologo, buddista, viveva in 

assoluta sintonia con il creato, tanto 

che un suo detto è rimasto per me 

memorabile: “Per tutto ciò che vive 

abbi pietà, della formica come del filo 

d’erba: entrambi hanno diritto a vive-

re quanto te!” 

Mia madre, maestra ceramista in 

terzo fuoco, ha sempre decorato le 

sue porcellane con particolare atten-

zione agli insetti, specialmente libel-

lule, falene e farfalle e tutto questo 

ha lasciato una traccia forte nella mia 

memoria. 

Questi due modi, diversi ma comple-

mentari, di vedere il mondo dalla 

parte dell’infinitamente piccolo mi ha 

tanto colpito da bambino da risultare 

indelebile: certo, il mio lavoro è com-

plesso e spazia su più fronti, ma un 

pensiero per le api, per le vespe e per 

le libellule c’è sempre: c’è una sorta 

d’incantamento nel vederle nei cam-

pi. So che farà sorridere, ma mi pia-

cerebbe tanto volare con loro!”.  

Con il termine di origine tedesca welt-

hanschauung si intende una determi-

nata concezione del mondo in ambito 

filosofico, ma applicabile anche alla 

critica letteraria e alla storia dell’arte.  

Nella cultura ebraica il Golem è una 

figura dalle sembianze umane fabbri-

cato da chi viene a conoscenza dei 

poteri della Qabbalah, ovvero il sape-

re esoterico dei rabbini fra XII e XIII 

secolo. 
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